
SCUOLA E SOCIETÀ 
La Quarta commissione del CC 

«La scuola è 
decisiva 

Il Pei ne fa 
una battaglia 

ideale» 
I temi della istruzione al centro dell'inizia
tiva comunista - La relazione di Alberici 

I temi della scuola, della 
formazione, della ricerca e 
dell'uso delle nuove tecnolo
gie debbono essere al centro 
della prossima campagna 
elettorale e della iniziativa 
del Partito nel Paese. Questo 
il senso del dibattito che si è 
svolto nella Quarta Commis
sione del CC del PCI, con la 
relazione di Aurellana Albe
rici e l'intervento, assieme al 
compagno Luporini che pre
siedeva la riunione, del com
pagni Ferri, Bondloli, Scio
rini, Borrelli. Giannantonl, 
Sandra Forghierl, Grussu, 
Benzi, Maria Luisa Sanglor-
gio, Prost, Maria Fortuna 
Incostante, Maria Grazia Se-
stero, Grazia Barontl, Alber
ti. 

Problemi come il lavoro, 
l'occupazione, l'uso raziona
le delle risorse, la ricerca e 
l'uso delle nuove tecnologie, 
l'innovazione e il suo con
trollo, la qualità della vita, 
costituiscono il terreno ob
bligato — ha detto Aurellana 
Alberici nella sua introdu
zione — per ogni seria politi
ca di sviluppo. Occorre allo
ra ripensare lo sviluppo in 
termini nuovi, superando la 
logica dello Stato sociale in
teso come pura redlstribu-
zione di risorse, per puntare 
su una concezione dello svi
luppo incentrata su un forte 
rilancio delle forze produtti
ve, sulla riqualificazione del
la spesa pubblica, sulla pro
duttività sociale del servizi. 
Assegnare un valore prima
rio alla risorsa formazione 
diviene dunque indispensa
bile. 

Ma oggi nel nostro Paese 
riemergono Invece — accan
to alla aumentata presenza 
di giovani nei processi for
mativi — indici gravi di sele
zione nella scuola dell'obbli
go, una forte mortalità sco
lastica nei primi anni post-
obbligatori (50% degli iscrit
ti) una ancora ristretta per
centuale di iscritti all'Uni
versità (10%) e una bassissi
ma percentuale di laureati e 
diplomati rispetto alla mag
gioranza dei Paesi europei, 
un rilevante analfabetismo 
di ritorno. SI tratta di pro
cessi nuovi che sono interni 
alla crisi e alla sua ristruttu
razione, ma anche espressio
ne di nuove esigenze, di un 
rapporto nuovo tra i cittadi
ni e le istituzioni. 

La politica del governo su 
questi problemi mostra però 
una paurosa povertà cultu
rale e una inconsistenza pro
grammatica: tende a margi-
nalizzare il ruolo e la funzio
ne della scuola e della for
mazione, a rilanciare ipotesi 
regressive e privatistiche, a 
favorire l'emergere di alcune 
isole di eccellenza per pochi e 
di un mercato assistito dell'i
struzione. 

Ce bisogno, invece, di spo
stare in avanti i livelli di co
noscenza necessari ad una 
popolazione, di affrontare in 
termini nuovi 1 problemi del 
rapporto tra cultura e pro
fessionalità. Questa — ha 
detto Aurellana Alberici — 
sono i motivi che danno sen
so alla nostra battaglia per 
la riforma della secondaria 
superiore e delle elementari. 

Sottolineati ! risultati po
sitivi della battaglia parla
mentare sulla riforma delle 
superiori (fino alla bocciatu
ra dell'articolo 5), Aurellana 
Alberici ha ricordato che da 
anni il Pei sostiene la neces
sità che una moderna scuola 
superiore allarghi e sviluppi 
le conoscenze di base e prefi
guri un rapporto con le futu
re attività professionali che 
superi la frantumazione e il 
raccordo meccanico tra for
mazione e mercato del lavo
ro. Da qui la nostra proposta 
di una scuola fondata su un 
blennio unico e obbligatorio, 
con un'area comune forte 
sul piano scientifico, cultu
rale e metodologico; su un 
triennio caratterizzato da 
un'area comune che garan
tisca una base culturale am
pia a livello medio alto e da 
aree di professionalità che 
sappiano raccordarsi ai 
grandi settori del sapere e ai 
campi di applicazione delle 
conoscenze; una scuola che 
istituisca collegamenti con 
attività specifiche di forma
zione professionale nel corso 
e a compimento della scuola 
con possibilità di rientri e 
flessibilità dei moduli for
mativi. 

Dobbiamo sostenere, lot
tando su questi problemi, le 
forze della scuola, insegnan
ti e studenti, che proprio in 

questi giorni stanno guar
dando con rinnovata atten
zione alla nostra battaglia, 
perché è chiara e Ìndica 
obiettivi precisi. 

Sulla scuola però è oggi 
Indispensabile un maggior 
impegno delle forze cultura
li, degli intellettuali che 
troppo hanno taciuto in que
sti anni, anche nel nostro 
partito. Occorre superare 
l'antico pregiudizio accade
mico che divide i problemi 
della cultura da quelli della 
formazione e della scuola. 
Un grande partito come il 
nostro deve guardare alla 
scuola e alla formazione co
me ad un terreno più avan
zato dello scontro, ad uno 
spazio per nuove alleanze. 
Deve pensare nei termini' 
nuovi di un sistema formati
vo integrato — e non più solo 
di sistema scolastico — tra la 
scuola e ciò che oggi ad essa 
è esterno: sistemi di infor
mazione, attività produttive, 
culturali, sportive, eccetera. 
Si rende perciò necessaria 
una ridefinizione dei rappor
ti tra la scuola e gli altri mo
menti formativi, tra scuola e 
Enti locali. Occorre arrivare 
a svolgere, come Stato e Au
tonomie, sempre merlo fun
zioni dirette di gestione e 
sempre più coordinamento, 
promozione e attivazione di 
energie. In questo quadro si 
definiscono anche i temi 
prioritari di Iniziativa degli 
enti locali: rilancio della po
litica dell'Infanzia (sviluppo 
e qualificazione dei nidi, ge
neralizzazione della scuola 
dell'infanzia), realizzazione 
di un sistema nazionale pub
blico che comprenda sia la 
scuola statale sia quella dei 
Comuni (con una convenzio
ne-quadro nazionale che for
nisca ai Comuni parametri 
di riferimento per realizzare 
convenzioni con le scuole 
private che garantiscano 
standards analoghi a quelli 
della scuola pubblica), Ini
ziative sul diritto allo studio 
e su esperienze di formazio
ne-lavoro. 

Aureliana Alberici ha poi 
concluso ricordando 11 suc
cesso delle liste di sinistra e 
progressiste nelle recenti le
zioni scolastiche e la sconfit
ta delle liste caratterizzate 
dal sostegno alla scuola pri
vata e dal disimpegno sulla 
scuola pubblica. Infine ha 
sottolineato lo spostamento 
di settori sempre più consi
stenti di personale della 
scuola su posizioni progres
siste e 11 crescere di un po
tenziale di attenzione e di 
lotta da valutare con grande 
attenzione anche In vista del 
referendum sulla contingen
za. 

Il dibattito che è seguito 
alla relazione ha messo in lu
ce la necessità che il partito 
affronti prioritariamente II 
problema del profondo rin
novamento tecnologico e 
sappia articolare la sua pro
posta che, valida in termini 
generali, deve trovare 
espressione ora anche in 
proposte specifiche (Bondlo
li) e sappia privilegiare quel
le idee-forza sulla scuola che 
danno un'identità collettiva 
«forte» al nostro partito, così 
come si è fatto per la riforma 
delle superiori (Benzi, Maria 
Luisa Sangiorgio). Ci sono 
poi una serie di punti su cui 
occorre respingere il proces
so involutivo in atto nel si
stema formativo: dall'attac
co ministeriale ad ogni spe
rimentazione e Innovazione, 
allo sfascio della scuola nel 
Mezzogiorno, che consegna 
intere generazioni all'anal
fabetismo (Maria Grazia Se-
stero, Maria Fortuna Inco
stante). Sulla necessità di ri
lanciare gli enti locali come 
centri di Iniziativa politica 
hanno parlato Stivino Grus
su e Sandra Forghierl, men
tre Gabriele Giannantonl e 
Alberto Alberti hanno avan
zato proposte sulla riforma 
della secondarla superiore e 
sul rinnovamento della 
scuola elementare. Aurella
na Alberici ha concluso sot
tolineando come tutti gli In
tervenuti abbiano posto il 
problema di una responsabi
lizzazione complessiva del 
partito sul nesso tra politica 
economica e politica forma-
Uva. Oggi ci sono — ha detto, 
raccogliendo anche il con
senso di Luporini — le Idee-
forza da giocare nel confron
to con le altre forze culturali 
e politiche: equità, egua
glianza, valorizzazione e svi
luppo delle competenze. Le 
Idee-forza di un nuovo uma
nesimo socialista. 
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punti per capire la riforma 
Una sintesi delia legge che il 
Senato sta discutendo in questi 
giorni - Dovrebbero sparire i quasi 
200 canali in cui è divisa 
attualmente la scuola secondaria 
superiore: tutto dovrebbe poi 
chiamarsi «liceo»; ma che cosa 
cambierà realmente? - Le proposte 
della maggioranza e quelle dei 
comunisti - Continuano intanto gli 
interventi degli intellettuali: Franco 
Pitocco e Giulio Carlo Argan 

V E N T I anni di discussioni 
son serviti ai nostri go

verni a presentare solo un gu
scio di riforma, un guscio vuo
to, e a rinviare al Ministero 
della Pubblica Istruzione il 
compito di riempirlo di polpa. 
Se qualcuno, poi, tentasse di 
farsi una pur vaga idea di qua
le potrà essere il quadro delle 
discipline da attivare nei piani 
di studio della nuova seconda
ria, si troverebbe di fronte al 
classico cappello da cui può 
uscire qualsiasi coniglio. In 
una simile situazione e estre
mamente difficile prevedere 
quale sarà il ruolo della Storia 
e delle Scienze sociali nella se
condaria del 2000. 

Una novità di grande rilievo 
va comunque sottolineata in 
via di principio: l'immissione 
delle Scienze sociali nei curri-
cula secondari, e in dosi che 
sembrerebbero massicce. 
Tuttavia questa scelta, non 
può non sollevare qualche 
dubbio sulla natura e sul ruolo 
che si intende dare alle Scien
ze sociali. In realtà, più che ad 
un progetto di rinnovamento, 
si ha l'impressione di trovarsi 
di fronte ad una generalizza
zione del ruolo che finora 
brandelli di Scienze sociali 
avevano avuto all'interno di 
scuole a indirizzo tecnico, pro
fessionale e magistrale. La 
denominazione degli indirizzi 
del «settore delle scienze uma
ne e sociali», sembra non la
sciar dubbi è la semplice ri
proposizione di scuole già esi
stenti. Qui sicuramente le 
Scienze sociali saranno niente 
più che un povero prontuario 
di ricette, giustificato da una 

Torniamo 
alla storia 
fatta solo 
di guerre? 
di FRANCO PITOCCO 

docente di storia del cristianesimo, Univers. di Roma 

pretesa esigenza di formazio
ne professionale. Si veda il ca
so esemplare dell'indirizzo 
•turistico». Qui si tocca anche 

3uello che appare come uno 
ei vizi di fondo di questa ri

forma: l'illusione di poter da
re attraverso la scuola di Sta
to una formazione professio
nale capace di seguire l'evolu
zione travolgente dello statuto 
dei quadri professionali della 
società contemporanea. Que
sta illusione, di fatto, obbliga 
la scuola al ritardo, a fornire 
formazione professionale ne
cessariamente dequalificata. 
Meglio sarebe fornire la cultu
ra di base dei diversi indirizzi 
professionali, puntando sulla 
sua flessibilità e adattabilità, 
una cultura polivalente, capa
ce di costruire una mentalità 

disponibile all'innovazione e 
di seguire per questa via la 
permanente variabilità delle 
professioni moderne. • 

AI contrario, invece di co
struire una cultura polivalen
te e circolare, questo progetto 
lascia intravvedere una vec
chia enciclopedia delle scien
ze. Nella costruzione degli in
dirizzi restano attivi criteri 
che ripropongono antiche di
stinzioni tra «scienze della na
tura» e «scienze dello spirito», 
tra «scienze nomotetiche» e 
«scienze idiograf iche». Le arti, 
la letteratura e la storia vivo
no isolate dalle «scienze» so
ciali, e queste a loro volta vi
vono isolate dalle «scien-
ze»naturalL E ciò in una fase 
storica in cui sempre più evi

dente si fa l'integrazione epi
stemologica delle diverse 
scienze, e sempre più incorag
giata, per altro, dal diffonder
si orizzontale e irreversibile 
di una comune tecnologia del
la ricerca scientifica. 

Su questo terreno appare 
assai preoccupante la pro
spettiva dell'insegnamento 
della storia. Da un lato la sto
ria sembra assurgere ad un 
ruolo «pervasivo» nell'ambito 
di quell'area comune che pro
pone una cultura fondata sul
l'analisi dello «sviluppo della 
storia umana nelle sue più ri
levanti espressioni: artistica, 
economico-sociale e politica, 
filosofica, giuridica, linguisti-
co-letteraria, logico-matema
tica, religiosa, scientifica»; 
dall'altro, nell'ambito degli 
indirizzi, essa torna ad essere 
schiacciata sul rapporto con 
la letteratura e la filosofia. Si 
disconosce così quella che è 
stata la rivoluzione della sto
riografia degli ultimi cinqua
ntanni: il rapporto con le 
scienze sociali. E dunque pre
vedibile che avremo di nuovo 
una storia distaccata dal cor
so scientifico attuale, e per 
giunta generalmente affidata 
ad insegnanti laureati in lette
ratura o filosofia, privi di rea
li interessi per la materia sto
rica. È azzardato prevedere 
che il mancato incrocio tra 
storia e scienze sociali ridurrà 
ancora la storia all'angolo 
della storia politico-evene
menziale, e le scienze sociali a 
tecnica spicciola, privandole 
di quel ruolo conoscitivo glo
bale che si sono da tempo con
quistato nell'ambito della cul
tura contemporanea? 

AREA COMUNE 

Le basi culturali 
indispensabili 

Dovrebbe scomparire la divisione attuale 
In 200 scuole superiori e occorrerebbe dare a 
tutti alcune conoscenze di base molto «forti»: 
conoscenze scientifiche, innanzitutto, ma 
anche metodi di lavoro e capacità critiche 
indispensabili per una società del futuro 
prossimo nella quale il sapere sarà il bene 
principale. Queste conoscenze di base do
vrebbero costituire l'area di studi comune a 
tutti gli studenti per 1 5 anni di studio. Così, 

perlomeno, è la proposta comunista. La 
maggioranza ha invece approvato un artico
lo (il 4) In cui l'area comune è vaga, compro
messa dalla possibilità di saltare dal primo 
anno tutte le discipline fondamentali e otte
nere subito un titolo di studio. L'apparente 
vantaggio (si va prima a lavorare) si tramu
terebbe presto In un handicap: è sempre più 
importante sapere abbastanza da poter cam
biare rapidamente lavoro. 

f HIAMARE «classico» un 
*"' indirizzo della scuola 
secondaria superiore non è 
sicuramente un errore: la 
stessa dizione viene impiega
ta nella facoltà di lettere, ma 
è presumibile che un giovane 
licenziato dalla secondaria 
superiore abbia un'esperien
za di studio che gli permette 
scelte preferenziali. Non cre
do che questo sia il caso degli 
alunni della secondaria supe
riore. Quand'anche avesse 
una naturale inclinazione per 
lo studio delle civiltà antiche, 
gli mancherebbero quelle co
noscenze della cultura mo
derna che gli dovrebbero 
permettere di pensare e stu
diare l'antico con una cono
scenza culturale moderna. 
Col termine «classico» inten
diamo generalmente il mon
do antico, la cultura greco
romana: e le diamo un limite 
cronologico, la fine dell'im
pero romano, che corrispon
de grosso modo all'affermar
si di una cultura d'ispirazio
ne cristiana. 

Quel periodo storico ci in
teressa in quanto lo sentiamo 
come una componente della 
nostra cultura attuale: in 
quanto, cioè, una tradizione 
dell'antico s'era prolungata 
nei secoli che venivano chia
mati del Medioevo; pareva 
risorgere all'alba di quello 
che si chiamò il Rinascimen
to; si ripresentava con una 
struttura scientifica confor
me allo scientismo iUamìni-
stico nel Settecento; aveva 
dato un precedente storico 

Signori, avete 
dimenticato 

che (fé anche 
il Medio Evo 

di GIULIO CARLO ARGAN 

all'ideologia della rivoluzio
ne francese ecc. ecc. Così si 
arrivò nel secolo scorso a 
scorgere nella storia della 
cultura occidentale due filoni 
che corrispondevano grosso 
modo alla tradizione cultura
le mediterranea e alla 
nordica: un eterno classici
smo e un eterno romantici
smo. 

Ma non credo proprio che 
il cosiddetto eterno classici
smo possa costituire un filo
ne culturale verticale che 
consenta di raggruppare sin
gole discipline attorno ad al
cuni assi comuni ai vari indi
rizzi. Né mai Io vorrei dac
ché finirebbe per costituire il 
nerbo di una cultura autocto
na e autarchica. Siamo dun-
qne al senso storico, cronolo
gico. In questa accezione, ooi 

sappiamo che ' il termine 
classico è improprio. Solo 
con una forzatura pericolosa 
si può dir classico tutto il 
mondo antico: a parte poi il 
fatto che classico è un con
cetto moderno, che designa 
un modo moderno di approc
cio all'antico, sì da potersi di
re dei greci e dei romani, co
me Pascarella degli indigeni 
americani, che erano classici 
e manco lo sapevano. 

E che dire di quel tetto cro
nologico per coi, in definiti
va, il progetto di riforma 
echeggia quella vecchia con
cezione storiografica per cui 
il classico finiva con Romolo 
Augustolo e U moderno co
minciava nel 1492 eoo Cri
stoforo Colombo? 

Ho cercato inotilmente, 

nel testo proposto dalla mag
gioranza, un luogo dove tro
var posto lo studio del Me
dioevo, non l'ho trovato. Dal 
classico si salta al moderno: 
come prima epifanìa del mo
derno oggi si assume gene
ralmente la cultura del Tre
cento, e sta bene, coincide 
con l'apparizione del termi
ne. Ma, come nella storiogra
fia del primo umanesimo, ri
mane un vuoto di seicento 
anni almeno, un lungo sonno 
da cui il mondo cominciò a 
destarsi nel Duecento. 

Delle materie d'insegna
mento poco si sa, per il mo
mento: verranno definite, in
sieme con i programmi, in un 
altro ambito, per delega data 
al Ministro. Ma forse, quel 
termine «classico» a cui non 
si può più dare né un signifi
cato concettuale né una por
tata cronologica, sta a indi
care che questo indirizzo sa
rà il solo che conservi Yìnse-
gnamento del latino e forse 
del greco. Me lo conferma il 
titolo dell'indirizzo che viene 
detto linguistico moderno, 
giustificando l'ipotesi che il 

8rimo sia linguistito antico. 
la allora, che senso ha la

sciare al Parlamento il com
pito di definire solo un termi
ne — «classico»—e risolvere 
poi tutto sul piano tecnico dei 
programmi e degli orari. E 
un problema che investe i 
principi e ì fini dell'insegna
mento ed è quindi un proble
ma politico da dover essere 
affrontato e discusso in sede 
politica. 

Agenda 

D ISTITUTI PROFESSIONALI E RI
FORMA — n comitato di coordinamen
to degli istituti professionali per assi
stenti di infanzia e di comunità Infanti
li ha presentato una serie di proposte 
attorno alla riforma della secondaria 
superiore. In particolare, riguardo ti 
prolungamento dell'obbligo e la sop
pressione degli istituti professionali. 
Per informazioni: Silvana Di Geronimo 
(tei. 856328), Franca Renzi (tei. 5898095} 
e Mariapaola Tini (tei. 463232). 
n FROGRAsnn ELEMENTARI — «i 
nuovi programmi della scuola elemen
tare: confronto sui contenuti e sul pro
blemi d'attuazione* è ti titolo del conve
gno organizzato dal CIDI di Padova (te
lefono 049 - 39970) domani dalle ore 9 al 
palazzo centrale dell'Università, aula E. 
Parlano: A. Argenton, M. Altieri Blagi, 
O.B. Belgrano, F. Pitocco, G. Glardiello. 
D HANDICAP, CINEMA, TV — «Oltre la 
norma» è ti titolo della rassegna Inter
nazionale su handicap e emarginazione 

sul piccolo e grande schermo che si ter
rà a Pesaro dal 25 al 30 marzo. Per in
formazioni: Gabriella Fastiggi, tei. 0721 
-697318. 
O EDUCAZIONE ALLA PACE — TI 28, 
27 e 28 aprile a Torino — promossa dal
la Provincia, assessorato all'istruzione 
— rassegna-confronto sull'educazione 
alla pace é al disarmo, per favorire lo 
scambio di esperienze e progetti. Tele
fonare alla Provincia di Torino: Oli -
57562626. 
D MI MANDI UNA PENNA? — TI Movi
mento Laici America latina (Miai), pre
sente da quattro anni in Nicaragua con 
numerosi programmi di volontariato, 
ha raccolto una proposta avanzata dal 
ministro del Fondo Intemaclonal de re-
construcclon, P. Blandon, per una ini
ziativa di solidarietà con il Paese cen-
troamerteano. Oggetto della proposta è 
la raccolta di materiale didattico (pen
ne. matite, quaderni, ecc.) da destinare 
al bambini e ragazzi del Nicaragua. 
Hanno aderito all'iniziativa molte or

ganizzazioni (Adi, Arci, Comitato Unl-
cef. Federscuola Cisl, Cgil scuola, Age-
sci, ecc.). La proposta è diretta in parti
colare al mondo scolastico. Per infor
mazioni scrivere o telefonare al Miai, 
via Tacito 10, Roma (tei. 06 - 386957). 
D LIBRI IN MOSTRA — Presso la Bi
blioteca Nazionale Centrale di Roma 
(viale Castro Pretorio) sì Inaugura 1118 
marzo la mostra bibliografica e docu
mentaria «La scuola primaria dall'Uni
tà d'Italia alla riforma Gentile* pro
mossa dal Ministero per i Beni culturali 
e ambientali. . 
D SCUOLA E ENTE LOCALE — I nuovi 
programmi delle scuole elementari, l 
servizi scolastici di fronte al calo demo
grafico, tempo pieno e tempo prolunga
to. DI questi argomenti si parlerà a Mi
ra (Venezia) nel corso del Convegno «Il 
Comune e la scuola che cambia* che si 
svolgerà nei giorni 22,27,29 e 30 marzo 
nel locali di Villa Foscari . Segreteria 
organizzativa: Comune di Mira, Asses
sorato Pubblica istruzione, 3004 Mira 
Taglio (tei. 041-420155/423960). 

RELIGIONE 

Materia specifica 
solo per chi vuole 

' Dopo una lunga battaglia — nella quale si 
è Impegnato In particolare Paolo Bufallnl — 
il Pel è riuscito ad ottenere un importante 
risultato: la tematica religiosa sarà una ma
teria a se stante solo per chi lo vorrà. Per tutti 
gli altri, non ci sarà l'«ora di religione» obbli
gatoria che la De avrebbe voluto. Viene in
somma rispettato in pieno il nuovo Concor
dato e in questo modo si evita che — come 

poteva far pensare l'articolo 3 della riforma 
proposta dalla maggioranza — si Imponga al 
non credenti (o a chi comunque non lo vuole) 
un Insegnamento religioso a scuola. È stato 
bocciato poi per pochi voti un emendamento 
comunista che prevedeva la trattazione della 
tematica religiosa nelle discipline storiche, 
filosofiche, letterarie ed artistiche dell'area 
comune. 

DELEGHE 

Dare carta bianca 
al ministro Falcucci? 

Questa legge, secondo la proposta della 
maggioranza, potrebbe essere di un solo arti
colo: «Il ministero della P.I. può fare ciò che 
vuole». L'articolo 24 proposto dal pentaparti
to prevede infatti che 11 ministero, per decre
to, e limitandosi a «sentire» il Consiglio na
zionale della Pubblica Istruzione, possa defi
nire i programmi e creare tutti gli Indirizzi 
nuovi che desidera. In pratica, rifare la legge. 

Il Pel ha proposto che una commissione bi
camerale controlli invece questa delega — da 
ridurre — e che siano il Consiglio nazionale 
della Pubblica Istruzione, il CNR e 11 Consi
glio universitario nazionale a proporre al mi
nistro gli Indirizzi e 1 programmi da attivare. 
La logica, Insomma, si deve rovesciare: nes
suna carta bianca alla Falcucci, gli organi
smi scientifici e competenti propongano co
me si deve articolare la nuova scuola. 

SiiiMM 

FORMAZIONE PROFESSIONALE 

Per saper cambiare 
rapidamente mestiere 

Il Pei propone che ai giovani si dia la possi
bilità di una formazione «flessibile». Non, 
cioè, imparare solo un mestiere (perché nel 
futuro prossimo l mestieri camberanno ra
pidamente), ma avere una buona base scien
tifica, un buon metodo di lavoro. Una volta 
acquisita (dopo due anni, almeno, di scuola 
superiore) questa base, dovrebbe esserci la 
possibilità, per chi lo vuole, di fare corsi brevi 
dove imparare una professione: corsi regio

nali o anche promossi da aziende o di primo 
livello universitario. Il governo Invece vuole 
lasciare tutto come è ora. I giovani che non 
possono studiare debbono rimanere igno
ranti, fare tutt'al più un ciclo breve di studi e 
andare subito a lavorare (cosi prevede l'arti
colo 5). Non importa se poi quel che impara
no diventerà presto Inutile e non sapranno 
cambiare perché mancano di basi culturali 
adeguate... 

OBBLIGO SCOLASTICO 

Subito di 10 anni 
o rinviato nel futuro? 

Ormai siamo iri coda ai Paesi europei: solo 
il Belgio ha cosi pochi anni (8) di studi obbli
gatori. Ma nella riforma proposta dalla mag
gioranza (articolo 32) si dice vagamente che 
l'obbligo sarà elevato di due anni quando 
verrà applicata la riforma. Ma poi sì rimanda 
tutto ad una legge futura. Mantenendo poi In 
piedi gli istituti professionali e la formazione 
professionale regionale, Introducendo il ciclo 

breve si offrono quattro possibilità diverse di 
studi obbligatori. Si crea dunque Io studio 
obbligatorio dei «ricchi» e quello (formazione 
professionale, ciclo corto) dei «poveri*. D Pei 
propone Invece due anni di studio obbligato
rio e comuni a tutti dopo la media inferiore, 
con una formazione culturale orientata ver
so una forte diffusione di conoscenze sdenti-
fiche e tecnologiche. 

INDIRIZZI 

Specializzarsi, 
ma non a 14 anni 

Sono nell'articolo 5, quello già bocciato al 
Senato e ora riproposto uguale a prima (e 
approvato in commissione: in aula si vedrà 
tra otto giorni) dal governo. GU Indirizzi di
cono quali sono i diversi «ambiti culturali» 
che lo studente potrà scegliere al di là degli 
studi comunL Sono, Insomma, le «specializ
zazioni». Ma nel testo proposto dal pentapar
tito questa specializzazkme è già molto forte 
sin dal primo anno. Quindi, In pratica, an
nulla l'area comune. Incanala precocemente 
— a 14 anni — i ragazzi verso studi precisi. E 
poi: quali studi! In pratica la scuola attuale. 
Infatti, Il liceo classico si chiamerebbe «indi
rizzo classico», il liceo scientifico e linguistico 

«indirizzo linguistico moderno», l'istituto 
magistrale «indirizzo delle scienze educative 
e sociali», l'istituto tecnico commerlcale «In
dirizzo delle scienze giuridiche ed economi
che*. E così via. La riforma sarebbe solo una 
riverniciatura della scuola pensata da Genti
le nel *22. Il Pel propone Invece pochi Indiriz
zi (quelli governativi sono 16) corrispondenti 
al grandi campi del sapere e delle professto-
naiità ma con una scelta culturale precisa. 
La vecchia scuola era basata su un asce clas
sicistico e tardoumanistico. Quella nuova 
deve fondarsi su un umanesimo moderno, le 
scienze, i linguaggi fondamentali. le tecnolo
gie, 11 metodo storico e critico. 


